
» quella maledetta guerra vi fossero periti. Come dunque non si porrà
■ dalla nostra parte il popolo, che tuttociò conosce e deplora, e che 
» ci vede infiammati di patrio amore per ottenerne vendetta ? Non 
» siete voi appieno convinti o non vi accorgete, che il popolo di 
» Venezia é tutto guelfo, e che non può quindi vedere con occhio
• d’ indifferenza il potere supremo nelle mani dei ghibellini ? E non 
» siete voi persuasi, che questo popolo guelfo, al veder noi alla
• testa della sua fazione, se non per altro, certo per amore della 
» parte che tenghiamo, ci seguirà ? Ma molto più con impegno ci 
» seguirà egli certamente, allorché sarà convinto delle intenzioni 
» nostre e della generosità de’ nostri sentimenti per la patria e per
• lui. Senonché, a ben regolare il nostro progetto, tre cose ci bi-
■ sognano: coraggio, secretezza, e prontezza; né di queste è privo 
» qualsiasi di noi. L ’ amor di patria di cui siamo infiammali, ci fa 
» coraggiosi ; l ' importanza dell’ impresa ci deve rendere secreti ; 
» il pericolo dell’ indugio, che spesse volte fa vacillare gli animi, 
» ci spingerà ad intraprendere prontamente quanto il bisogno della
• patria ci suggerisce di fare (1). »

Terminato eh’ ebbe il suo dire Marco Quirini, levossi in piedi 
Bajamoote, infiammato d’ira e di rabbia contro il doge, e parlò di 
questo tenore (2) : « E mio costume, «ignori miei, esporre libera- 
» mente quello ohe ho nell’ animo. Tengo per certo, che chiunque
• delle ricevute ingiurie non duolsi, massime se queste attacchino
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( i ) l l D a r ù ,  co lla  in a  con su eta in fe d e ltà , 

porta il co m p en d io  ed  an ch e alcu n  bran o  

di un d isco rso , da lu i a ttr ib u ito  al Q u ir in i, 

«ulla fede d ell’  A m e lo t d e  la tio u ssa y e , e  c i­

tando p e r  u n ifo rm ità  il M orosin i, Stor. di 
V en., lib . I X . M a, n è  il M o ro sin i nè l ’ A m e - 

lot han n o  il  d iscorso  d e l te n o re  da lu i  re­

cato ; n è  il te n o r  suo n è  q u e llo  d e ll’ A m elot

* accordano tam poco  con  q u e lli ch e  trov ia­

m o, p oco  p iù , p oco  m en o , n ei n o stri a n ti­

chi cron isti.

(a) N u lla  h o  trovato  n e g li an tich i c r o n i­

sti, ch e s’ a v v ic in i al d isco rso  d el T ie p o lo , 

ch e  si le g g e  n e l M o ro sin i lib . I X  e  n e l D a ­

rvi, lib . V I I .  M a di cro n is t i n o str i p u n to  

n o n  n e  sap evan o  n è i l  L a u g ie r  n è  i l  D a r ù , 

tra n n e  d i q u ei p och i c h e  potevano tro v a re  

stam pati, e  d i q u a lch e in esatta  ed  in fe d e le  

co p iaccia , ch e  p ote ro n o  pescare in  q u a lch e  

lib r e r ia  d i F ra n c ia . L o  stesso dicasi d e l-  

l 'A m e lo t , e  d i q u a n ti a ltr i n on in tr o d u s­

sero  n e lla  storia  n ostra ch e  b iz z a r r ie  ed 

im postu re.


